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Due parole ai Lettori. 


Da Eva a Maria: ecco îl cammino ascendente 
della donna cristiana. Non più sola bellezza inci- 
tatrice di passioni volgari, ma forza d’intelletto, 
d'amore, di verginale purezza: donna colta, donna 
forte, ma sempre amante nel senso più alto; che, 
conscia della sua inffuenza, aspiri ad essere vera 
compagna dell’uomo, sua collaboratrice operosa 
nel progresso sociale e più nel rinnovamento indi- 
viduale, a vendergli, o sposa o vergine amante, 
lieto il cammino colla sua tenerezza infinita, facile 
il dovere, bella e santa la vita, ardente la fede. 
Eleviamo adunque l’amore ed eleveremo con esso 
e per esso la donna e la famiglia. Ora se la poesia, 
fattore potente di civiltà, inspiratrice di nobili 


entusiasmi, ha sempre preceduto e incoraggiato . 


le libere istituzioni, i rinnovamenti sociali, perchè 
non potrà, indirizzandosi allo spirito, piuttosto che 
al senso, alle gioie serene e sacre, piuttosto che 
alle ebbrezze fugaci, purificare, rinnovare le nobili 
energie dell’amore?... Quanti nobili ingegni, quante 
anime grandi non raggiunsero la gloria e la san- 
tità sulle ali d'amore?... Non avrà perciò tentato 
opera inutile la mia modesta lira, vibrando il 
delicatissimo canto, schiudendo ad altri cantori più 
forti, gli orizzonti radiosi d° amore, nella sua 


evoluzione ultima da Dio preparata da secoti,. 


attardata nella gloriosa sua via dall’umana debo- 
lezza e corruzione, povero giglio celeste su terreno 
melmoso, 
L'autrice 
LuIisA ALBERTI. 
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PARTE I. 


Inno alla Vergine. 


Vergine Madre, tu di luce e amore 

vivida fonte, immacolata, eterna, 

de’ cieli fulgidi, sovrano fiore, 
gioia superna : 


Vergine Madre, dell’eterno Spiro, 
mistico vaso, mattutina stella, 
dei neri secoli, secreto aspiro, 

alba novella ; 


Vergine Madre, tu custode buona 

della fralezza e dell'umano pianto, 

deh ! tu pietosa ed alta a me perdona 
l’ùmile canto!... 


Vergine Madre, tu che veste il sole, 
l’ombra ferale che ne stringe mira, 
l’impuro foco in cui l’umana prole 

arde e delira ! 


Il turbo, vedi, che giammai non resta, 

i templi involve e le cittadi atterra, 

che la famiglia fa deserta e mesta 
di truce guerra. 


Le argentee chiome e le gioconde rose 

e del lavoro il festevole canto, 

dell’arte i palpiti, le gioie ascose 
copre di pianto !... 


Tu, Tuttasanta, ne rinnova e monda: 
spira sui pravi istinti un’aura diva, 
le caste gioie dell'amor feconda, 

il genio avviva ; 


stringi nel Cristo i benedetti nodi, 

sì ch’esto pianto e calpestato amore, 

anima ad anima in eterno annodi 
senza rossore !... 
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L’ adulterio. 


Miro una larva minacciosa e fosca 

fendere l’aere col sanguigno brando, 

grimpar nel buio, quale granchio lubrico 
e disparire : 


morbo nefasto di letale tabe, 

inonda al pianto i disertati lari, 

passa qual nembo sugli aviti campi 
devastatore |... 


È «l’adulterio » che il sacrato frange 

de la famiglia, de l’uman consorzio 

cardine forte: « l’adulterio » il fosco, 
crudo delitto, 


dalla prigione evaso e camuffato 
d’amistade, d'amor... larve sanguigne!... 
Ride la gioia a la magion felice 

e pura ebbrezza... 


ferve la vita del lavoro onesto : 
lagrime crude, pel desio cocenti, 
timide speni... coronava Amore 
nel casto amplesso... 


Ma lo spettro s’aggira... e mira... e guata. 
Qual nell’Eliso il serpe, il vago fiore 
coglie virginio e nutre nell’ebbrezza 

il tradimento ! 





Tacciono l’opre dei lavor muliebri 

ne l’agonia delle tediose ore, 

l'ombra addensa sui crin lucenti e biondi 
dei cari bamboli : 


pallido il sol in quell’ostel di pace 
miro al foco languir di crude Erinni... 
Oh Paradiso dei perduti giorni, 

addio, addio!... 


vita leale, laboriosa ed alta, 
gioie sbavi di gioconde culle, 
spemi rosate sulle chiome arrise... 
tutto vanìa ! 


Addio miraggi dal candor solingo, 
pinti a un’argentéa vision di pace, 
allor che a sera d’una vita forte, 
posar fia dato 


il capo stanco sul diletto core... 

voi l’omicida, in femminil sembiante 

o d’uomo in simulacro, infrange e sperde... 
e vive e gode... 


mentre fra i ceppi geme chi la mano 

a un pan tendea per gli affamati figli, 

o chi del sangue, all’impeto bollente, 
vibrò l’inconscia 


arma fatale, e poi sfaceasi in pianto! 

O leggi, o frali apprezzamenti umani! 

Dio voi soccorra e l’implacata destra 
vindice sperda! 








. 


Alba di rimpianto. 


Perdita e Stelio Effrena. 


‘dal Fuoco dî GABRIELE D'ANNUNZIO). 


Addio... addio!! nella calma bianca 
guizza la prua dentata... 

sull'acqua verde, pel silente rio... 
sorge la luce e affranca 

dall'’ombre i cor ove rinasce il canto. 
Pèrdita, Ei fugge... è l’alba... addio, addio!! 
Piena fu la tua notte, 

di voluttà fu piena e folle amore... 
congiunti core a core... 

quando alle leggi del pudor dirotte 

si franse dell’amor il sogno alato, 

nel divieto spezzato !... 

Muto tel disse alla fatal promessa, 
allor che tutta la Città di vita 

nella gloria vi ardea l’alma rapita. 
Muto tel disse al luccichio dell’acque... 
sulla gondola buia... « il tuo divieto 
perchè, o donna, frangevi?... » 

e più ti disse Amor e mesto tacque, 
Ed ora ed ora il singhiozzar del pianto, 
nella lubrica coltre in cui tu giaci 

ti strozza e incende il memorar dei baci. 


E ti mescesti a lui, folle al desio 
pungente e colla carne 





pre -4 
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concupiscente... e fu fatale e crudo 

il tedioso risveglio... 

e il rombo della morte allor sentisti, 

e di morte fu il grido : 

« Aver per anni ed anni in me serbato 
«uno spirto d'amor devoto e immenso, 
« nella gioia e nel duolo... 

« dappresso e lungi ognora... 

«aver creduto alla radiosa aurora 

«del vostro genio e l’occhio puro, amante, 
«urger la meta della vostra ascesa... 
seguirla col desìo costante, intenso, 
«colla prece dell’alba e della sera, 

«e nel silenzio € nel fervor più austero 
« volger l’amore immenso, 

« l’incessante pensiero, 

«a dar nove beltà allo spirto amante, 

« peregrine armonie, 

« per farlo vostro, e il foco immacolato, 
«contro me, contro tutti aver serbato... 
«e vedervi in quell’alba, o Stelio Effrèna, 
« fuggir da me, come da vil Sirena!...». 


a 
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Fallo e ravvedimento. 


Caddero anch'essi... al fascino cedendo 
che gli astri appressa e pur i corpi ai corpi, 
stringe e confonde in un amplesso eterno 

la terra e il ciel. 


Seppero l'estasi dei dolci amori, 
trepide l’ore ai prolungati baci, 
a l’universo i dolci, inebbrianti, 
mister strappando ! 


Ma come fior che fiede il troppo sole, 
langue e reclina la corolla altera, 
così l’ebbrezza langue e spegne il riso, 

nei volti amanti. 


Mesta una stilla dei rimorsi svela 
le spine acute... E un dì le braccia nivee 
Nelda cignendo al capo bruno, amato, 

in un singulto 


lungo erompeva: ed egli allor, disciolto 

il roseo nodo, il biondo crin gemmando 

d’amare stille... « il so... il so... che soffri... » 
disse e poi tacque. 


Addolorato il viso, il guardo lento, 
Nelda gemea — «di me... di lui pietà ! 
meglio la morte che la colpa vile... 

meglio la morte !... » 








ed anco disse: Amico dolce... addio! — 
« ch’io non ti vegga alla vittoria è d’uopo ; 
« più t'amerò di fiamma pura e casta... » 

e pianse, pianse ! 


Ei resse a un tronco le languenti posse 
e con virile accento: «il sarò degno!... 
« Languir da lungi! a la morente luce 
« il flusso mesto 


I 
« sentir sul cor de le memorie care... 
« cruda una stilla suggere solinga... 
«e nel martirio d’urt fulgente sogno 
« così espiar ! » 


Disse ed al core, in disperato amplesso, 
tutta la strinse e fu promessa un bacio... 
l’aere annerava nel silenzio... in cielo 

brillò una stella, 
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Abiezione redenta. 


Àgile il passo soffermò alla porta 
lucente e scialba, e ne cogliea un singulto... 
stette... ondeggiò... la tetra soglia lieve 

la vergin pura 


vinse; a un guanciale mesto e sconsolato, 

bionda appariîa. L’infelice abietta 

giacea tra i lini, lento e muto il guardo, 
arse le labbra. 


Fulgea d’intorno il miserando avanzo 
della vergogna; oh luccicor di fango ! 
gelida pompa di venduti amori, 
di fosche ebbrezze ! 


E fu l’incontro di due vite ardenti, 
d’avida fiamma ; di due sorti tese 
verso l’abisso l’una e verso il sole 

s l’altra raggiante ; 
e fu l’ingombro cupo di brutali, 
ultimi amori, e delle forze sane 
vergini e sacre, di virtù possente, 

umile ed alta! 


l’alba di rosa, il turbo e la tempesta. 
Oh nelle assidue ore, ai dì morenti, 
candida e pura una vision di pace, 
nodi tessea !.., 


2: LUISA ALBERTI, Rime 





ca: 


vivida speme a la deserta coltre 

sorse e fioria; quale spirto anelo 

trasse quell’egra e ne temprava il guardo 
arido e muto? 


Dei folli amplessi nell’angoscia trista, 

splendea al torpor dell’agonia dei sensi, 

qual fra le nubi dense un chiaro raggio, 
fresca beltade; 


e in tanto fango germinò l'amore 

forte e possente, e coll'amore il pianto 

che, nell’abietta femmina, la donna 
rigenerava... 


erudo l’orror di sé tutta l’invase — Î 
fu quell’onta spietata e fu straziante 
quel domani di scherno e fu martiro 

l’oro e il sogghigno. 


Oh qual soave, in quel mortal deliro, 
voce parlò d’un rinnovato core, 
del pentimento la dolcezza pura 
dal Cristo effusa ? 


offerta e chiesta? e della gioia V’alba 
nella fatica? e di virtù la pace? 
Secol superbo in cui la scienza spande 
fiumi di luce... 


secol dell’oro, in cui gli opimi campi 
e le capanne e i conquistati mari, - 
le vette algenti dagli aperti seni, 
gridan le glorie 








incoronate del civil progresso ; 
e turbe dome a lo spezzato pane 
pxerdeo l’oriente ove già fulge il sole; 
muto sei sempre 


de l’abiezione a la brutal miseria, 

ove spregiata langue, ahi troppa parte! 

del sesso amante cui Maria raggiava 
candido lume, 


e commetteva Iddio riso di ‘culle, 
pace d’avelli e dignità d’affetti ?... 
Aura benigna spiri pur su voi, 
su voi di nostra 


forte virtude oggetto tristo d’odio, 

d'immenso pianto !... voi cui preme e strazia 

lugubri ceppi... ed una rosea mano . 
scenda... la fronte 


spiani e sollevi che al rossor s’acclina ! 
scenda! additando un benedetto pane, 
un ciel che i puri e i perdonati giugne 

in Dio che è Amor. 


e Cra ICE pani 


PE 


+ Se cad * 
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INTERMEZZO 





Fiori sbocciati. 


L’amante a Madonna, 


Dal canzoniere delle anime innamorate. 


L’anima canta: « Donna mia la vita, 

« tutta la vita è questo sacro amore... 

« deh! voi il mirate e mi porgete dita... 
« dal cielo mi venne, delicato fiore. 


Oh fosse l’aura che v’aleggia intorno, 
asil fidente di celeste pace, 

veste radiosa nel supremo giorno, 
nel buio mondo immacolata face |... 


MA DV 


Nulla vi chiedo e l’anima vi dono, 

quel che non può l’amor potrà il mio amore, 
quel che l’amor non sa, saprà il mio core, 
sarò del vostro ben lo schiavo e il sono. 


A AR AR AR 


Solo del vostro ben! sia maledetta 

la fiamma mia se declinasse a terra... 

del vostro ben! — mi fia la morte accetta 
se languisse virtù d’amor in guerra: 


A << 


oltre la vita, oltre la tomba v’amo; 

a voi tutto l'amor, sole fecondo!... 

la gioia schietta che v’implora e bramo 

a me il pianto, il dolor che vi nascondo. » 


À A R R 
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Madonna all’Amante. 


Risponde l’anima: « signor la vita, 

« fia questo amor di vostra gloria un raggio, 
« tutta l’anima, tutta, in voi rapita 

« scorre fidente della vita il viaggio. 


a 


Non due, sol un, saran i cor gemelli 
nella luce del Ver, nel duolo ascoso, 
nel miraggio d’amor, nei freddi avelli 
ove in eterno amplesso avran riposo. 


f_f 


A 


tI 


Su in alto ! al vostro ciel sarò una stella 
che al dolce sonno raggerà la pace; 

su in alto! al vostro ciel la fè novella 
in cui l’ansia d’amor si molce e tace. 


A f f 


àÀ& 


Su in alto! e lungi que’ volgar lamenti, 
d’anime vili, che egoismo adduce, 
su in alto! e lungi i querelanti accenti, 
letizia fia ’amor, gloria di luce. » 


AÀ 


x 


L’anima plora: « per voi ignoti mondi, 

« Per voi il miraggio di beltà e di forza, 

« delle messi e dell’oro i fasci biondi, 

« di gloria un lume che giammai s’ammorza. 
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« L’ascose gioie e la feconda pace, 
« V’alba d'amor che non adombra sera, 
« l’amistade fedel, che oprando tace, 
« dei bamboli le rose e la preghiera. 


« Questo l'amor vorria veder largito, 

€ per voi, per voi... e nulla puote e plora... 
« tutto il tesoro della scienza avito, 

« tutto il gaudio addensar per voi nell'ora. 


I 
‘« Questo l’amor non può ed accasciato 
« piagne... ma un riso, un lampo il riconforta, 
« l’amor farà che l’angiol divinato, 
« viva la vita sulla carne morta. » 








Il sogno di Madonna. 


18 


L’anima sogna: Dante vede e Bice, 

stretti in un raggio a riguardar nel Vero, 
l’alto gaudio ritrar penna non lice, 
dell’eccelsa vittoria il gran mistero. 


Inclito cigno vede e Laura bionda, 

e Ofelia pura ad Amleto sposa, 

e Chiara il Serafin mirar gioconda. 

in gemmeo ciel, in chiaro albor di rosa. 


Oh miseri, dicean, ciechi di mente, 
deh mirate alla nostra eterna gloria, 
che val del senso l’ebrità impellente, 
dello spirto alla luce, alla vittoria ? 


In alto i cor! e nell’amor regina 
l’anima imperi sulla carne morta, 
la vostra fiamma allor fatta divina, 
dell’Infinito v’aprirà le porta. 








II. 


E due montagne le additar giganti, 
di mistero gentil ed ombra avvolte, 
vestiti avean di neve i bruni fianchi, 
rose d’Eliso su le vette accolte : 

| 
torbide ai piè ruggivan le bufere, 
nell’ombre occulte, a quel candor voraci, 


. parea unirle un fulgor d’ignote sfere, 


un incendio d’amor d’ignote faci. 


Nel silenzio s’udia gemiti e canti, 
d’aure sospiri ed inni di vittoria : 
bianche montagne a voi due cori amanti, 
somiglio stretti nell’eterna gloria : 


ai piè l’umana, inesorata guerra 

che mai non resta, e sulla vetta il sole; 
ai piè la morte e la funerea terra, 

in alto il riso delle eterne viole. 








Fiori nascosti. 
? 5 


L’ amante alla sua fanciulla. 


Amo, o fanciulla, quel divino raggio 
che alla fronte ti brilla 

e accende il lampo del baldo pensier: * 
amo la mesta stilla 


che l’alma tua feconda nel dolor : 
degli affetti la possa. 

ardente e pura nel divin sorriso, 
la pudibonda cura 


che il cor ti ferve e il divo guardo inciela ; 
ma del voler più amo 

la vita intensa, ma allo spirto anela 

il mio dolce richiamo, 


per la sola virtù, fanciulla, io t'amo! 
Il. 


Quando i bei lumi penetranti e neri, 
fanciulla figgi nel mio viso smorto, 
quando i tuoi detti nel timor severi 
o l’amoroso sorrisetto accorto, 














a me tu effondi, mi trasporti in cielo. 
Tacciono allor gli aftanni e gli sconforti 
s'acqueta in suo gioir lo spirto anelo, 
cui il sol, la pace, tu gentile apporti. 


5 Ma se lungi tu sei e il bel sembiante 


non scorgo e miro: se la voce cara ‘e 
non culla il core... se a le luci sante ‘II, 





ei non S'annega... nell'oblio del pianto, È 
fanciulla, ploro e nel delirio amaro 4 
sento la vita... e soffro, soffro tanto !... 








III. 





No, non t’offenda questo amor che adora, 
che viene a te qual fiume argenteo al mare, 
come augello al suo nido che s’infiora, 
qual viandante sperduto al focolare. 





Pu Maria si offende, ch'è del ciel Regina, 
pe; delle preci e dei fior dei suoi devoti ? 
AR . e Tu, o fanciulla, per me sei divina ; 

1a. deh, buona, accogli dell’amante i voti! 





La vergine al suo Signore. 


Plorar vorrei, il capo reclinato, 
sul suo petto virile, 
e la fiamma purissima del cor, 
tutta svelargli umile. 


La mia vita sacrar ad ora ad ora.. 
obbedire gioconda 

irradiata dal sol che m’innamora 

e tutta l’alma inonda: 


seguirlo ascosa nella chiara via, 

e colle mani amanti 

spuntar le spine, cospargendo pia 
e gigli ed amaranti : 


l’alma estasire nel divin concento 
delle superne sfere, 

alle armonie che mai non seppe amor; 
e nelle meste sere, 


quando punge il desio di chi più s'ama, 
additargli una stella, . 
e susurrargli allor « dal ciel ti chiama 
l’innamorata ancella! — ». 





Dignità di fanciulla. 


LeLIA. — Viola gentile, che m’ascondi in core, 
È e nei grand’occhi ti sorride e brilla ? 
VioLa. — Divina cosa egli è, o Lelia, Amore. 


LELIA. — Dove incesa ti fu immortal scintilla ? 
quale guardo, quale voce appassionata, 
la voluttà ti diero a stilla, a stilla?... 


. — Di voluttà mi parli? — oh se bèata 
la pupilla rimiri, essa di cosa 
divina fulge, che dal ciel m’è data. 


LeLiA. — Senza baci l’amor, fanciulla, è rosa 
senza profumo, che spregiata muore, i 
via... tu il saprai... non farmi la ritrosa! 
VioLa. — Oh non è qui... non è sol qui l’amore, 


io il senta sposo e mio fedele amante... 
e fia premio ad un lungo e sacro affetto | 


libar sul labbro l’alma pia, tremante; 
ma sol nei baci e tenere carezze, 
tutte d’amor non son le gioie sante. 


vividi soli in cielo risplendente, 
che raggian sulla terra le dolcezze, 
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non fugaci, ma eterne; i rilucenti 
miei lumi innamorati l’han veduti, 

. . . . * . . 
l’orecchio mio estasito i sacri accenti 


ha colto... e il cor btato posseduti. 


LeLIA. — Che disse Amore? — che sei vaga e bella 
come l'aurora, come fresca rosa 
o come d’Espero fulgente stella? — 


ch’ei arde e nel desìo giammai non posa, 
finchè tuo non sarà e sul vergin core, 
potrà posar di giovinetta sposa? — 


che ti disse, o fanciulla, il dolce amore? 
VioLa. — Nulla — mi disse e tutto — in me fissando 
tremanti i lumi offriami bianco un fiore, 


— l’anima è vostra — egli a me disse blando. 


LeLiA. — E nulla più?! — 


VioLA. — e tutto il cor gli ho dato... 
ed ho visto due vite in una sola, 
due alme strette in vincolo béato, 


entro un serto di gigli e di viola : 
e in uno due pensier, Iri da Iri, 
e Lachesi due fila in una spola 


mescere... Or m’odi — se di lui i desiri, 
sol cercata m’avesser la persona, 
era vano l’amor! «i tuot deliri 


ad altra, gli avrei detto, volgi e dona! ». 





Lealtà di donna. 


(Epistola). 


Rifiuto di nozze» 


«D'essere madre ai vostri figli e a voi 

« dolce compagna, nel terreno esilio, 
«tutto il vostro pensier e il core onesto... 
« questo mi offrite, 0 mio signor, e indegna 
« forse son io di sì onoranda offerta. 

«Se di mia oscura, omai solinga vita, 
«cercassi intorno un forte braccio, un core, 
«cui affidar i miei passi raminghi, 

«la scelta mia più fortunata e fida 

«Voi sareste, o signor. Ma fin dall'alba 

« dei giovinetti di, allor che rose 

«e gigli intreccian le novelle chiome, 
«arcano spirto a me dicea che invano 

« sognata avrei una rosata,culla, 

«chè l’alma mia così irrequieta e ardente 
«sarìa serbata ad un fatale amore, 
«sacrato al pianto, e fora sogno vano 

«il vagheggiar del talamo le gioie. 
«L'intima voce che dal ciel venìa, 

«alta e imperiosa, mi vibrava in core, 
«quando i pensosi e tremebondi lumi, 

« d’adolescente vergine, posava 

«su di una mesta e giovinetta fronte 

«o in un guardo lucente innamorato. 

« Così passai — senza sorrisi e canti, 
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< qual esule solingo al ciel mirando. 
« Le gioie caste d’un sacrato nido, lo 
« l’immota fiamma d’una fede e il dolce 
«scorrer dell’ore, presso un core amante, 
«sarìa balsamo e pace all’alma affranta... 

« ma ingannarvi non so e il vero parlo : 

« chè la menzogna ‘nella vita è ombra 

«che il sol ne toglie e il nostro passo trema: 
«è mortal tosco che versiamo incauti 

«alle dolci vivande, è laccio duro, 

«che le tempie ne stringe, i polsi e il core; 
«di pruni un letto alle affannosi notti... 
«mentir non seppi, o mio signor, giammai !... 
«e sì vorrei che d’ogni donna il core 

« aperto fosse e solo al vero amico... 

« oh certo allora, all'orizzonte oscuro, 

«un lume si vedrìa spuntar, cui i lari 

« deserti e pianti esulterian festanti!... » 


« L'uomo alla vergin che d'arancio infiora, 
«chiede del talamo l’immota fede, 

«e l’ubbidienza nel volere onesto ; 

« chiede il solerte vigilar e l’opre 

« del muliebre lavor, forte il coraggio 

« nella lotta e nel duol ed una vita 

« sacrata ai figli e generoso affetto... 

« questo darvi potrìia, ma a Voi non basta. 
« Il pensier mio, del pensier mio la vita, 

« tutta vostra non fora ed altra imago 
«l’ombra darebbe nella vostra luce ; 
«struggerla è vano chè in me vive eterna! + 
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‘ « Che vale, amico, posseder le membra 
«e delle membra l’onestade pura ?... 
«che val dir nostro chi si ama e adora 
«se d'altri è l’alma? che cos'è l’amore 
«se la materia sol lo nutre e infiamma ? 
« L’amor, se è vero, alle superne altezze 
« figge lo sguardo e a conquistarle intende; 
«no, non s'appaga d’una queta face 
«che amistade s’appella o doveroso 
«e calmo affetto : il sole, tutto il sole 
« vuole l’alma che ama e non comporta 
« perderne un raggio, € mesti fiori e pianto, 
« qual sui sepolcri d’educar n'è dato, 
«coglie chi un nodo sacro ed una fede 
«alla fredda ragion, a] nudo e solo 
«dover commette... Ad una stessa sorte 
«serbar due vite, ad uno stesso pianto, 
«al turbo infido della valle oscura, 
«e pria che due in una stessa carne 
«mescian le nozze, non curar se l’alme 
«sian prima strette d’un connubio eterno... 
«cagione accuso e miro forte e sola 
«delle putride piaghe in cui delira 
«l'umanità cui corruzion degrada. 
Eccovi, amico, il mio pensier v'è aperto. 
Se l’amore donarvi a me non lice, 
l’amistade accettate, è dessa il raggio 
di Cinzia bella, che il seren lumeggia 
di calme notti e norì indegno il canto 
salse all’argenteo lume dei poeti, 
coi sospiri del cor che plora stille 
refrigeranti delle notti al pianto. » 


a fa Rf‘ RR 


A A AR R 


Le amiche buone. 


(Canto virile). 


Rosee falangi di sereni volti, 

grandi pupille limpide e profonde, 
mani gentili ed aurei crin raccolti, 
su care teste grige, brune o bionde, 


scendete a noi di scettici accozzaglia 
e di tementi dall’incerto piè... 
scendete a noi di popolo canaglia, 
l’enda ne avvolga della vostra fè !... 
È 
Oh quante volte nell’ardor dei sensi, 
nel turbinar delle nequizie ascose, 
dei lumi vostri i guardi puri, intensi, 
in noi la pace e la vittoria pose. 


Oh quante volte, nell’età fervente, 
fiaccati all'ombra d’un recente avel, 
un detto vostro, all'anima dolente, 
schiudeva un fulgido lembo di ciel. 


E della vita nella lotta immane, 
nelle asprezze cruenti del sentiero, 
lena prendemmo all’ansie del domane 
se il vostro ne arridea gentil pensiero, 
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di gloria ai sogni turbinosi e smorti, 
nelle ferite dei perduti amor, 

a voi venimmo amiche buone e forti, 
e tutto il pianto vi versammo in cor. 


Dolci le sere al blando e pio chiarore 
d’una lampana, a la magion regina, 
noi trascorremmo al placido tepore, 
d’un’amistà purissima e divina. 


Eran faville sulle vostre chiome, 
fiori intrecciati fra le vostre man,_ 


. e gloria il suono d’un intatto nome, 


vanto il passato e speme l’indoman. 


Era allor che la luce ne raggiava, 
d’un’alma pura e di una vita onesta, 
e lo scettico cor in voi mirava 
dell’ava pianta la virtù ridesta ; 


o dell’ingegno l’ardua via fiorita, 
novo miraggio di ricchezza umil, 
e fra le rose d’una tenue vita, 
ascosa un'anima grande, viril, 





Voci nell’aria 


«Alma del mondo è Amor 
— date — donate il cor! ». 


Dalla terra. 


Un giovane incontrai; gli chiesi: Amore 
donde viene? cos'è — lo sai?... 


Mi rispose ammiccando « è ardore » 
« il gioco della vita 
« la mestizia fuggita ». 


Più non raggia beltà la donna mia, 
un’altra il cor desia. 


Dammi, Amore, l’ebbrezza, il sol piacere... 


Gioia rida all’amor! ragione e pianto 
ne struggono l’incanto. 


Qual'è l’idolo tuo, giovane ardente? 
«due rosee gote e nero un crin lucente. 


Del senso al gaudio mi consumo e sbramo 
ardo e non amo. 


L’idol che adoro pur disprezzo e attosco 
cerco il gaudio fugace, 
son l’amor fosco. 














Dal cielo. 


E a una vergine chiesi : 

e tu, o fanciulla, lo sai dir ch'è Amore? 
« Gli è luce, vita... 

forza... dolore, 

lucente raggio è amor dell'infinito 

Iddio svelato all'anima rapìto ». 


AI fulgore l’amai del crine biondo, 
oggi lo spirto adoro... 
in grigie chiome vivo amor giocondo!... 


Amor vivi e m’eterna 
dammi il dovere. 


Dolce la lagrima d'amor somiglia 
alla perla gentil d’una conchiglia. x 


E tu, chi ami, o dolce innamorata ? 
« solo un'anima amo, e son béata! ». 


Vivo di fede che m’inebria il core, 
vivo d'amore !... 


Serbo ascose le spine nel desio, 
e i fior cospargo lungo il suo sentiero, 
son l'amor vero !... 





Voce di cielo, 


Voce di cielo 

passa all'anima mia, 
qual sulla fronte 
‘carezza amata; © 


passa sull’anima mia 
quale zeffiro al fior, 
rugiada all’arso 
languente stelo; 


‘e ricerca del cor 

i profondi recessi: 
turbine al rio desir, 
letizia al pianto! 


Come sol dalle viscere 
di terreno melmoso, 
desta la vita 

e ne feconda il sen; 
l’ardir vi suscita 

€ la pietà gentile, 
ineffabile amor 

e delle offese oblio. 





























PARTE II. 


Amore cristiano. 


È l’Infinito Amore * 
e Amore mosse del gran mar la luce; 
sì che nell’universo 
ovunque regna amore. 
‘ Brilla di luce il Vero e suo splendore 
sl è il Bello e all’uno e l’altro essenza è il Bene, 
i vita dell’alma e speme: 
ma la vita e la luce . 
amor, amore adduce.. 
Mira l’uomo estasito 
il rotéar delle sfere possenti, 4 
e per gli azzurri campi nel mistero, 
nelle sere lucenti, 
ode d'amor un’armonia divina, 
che gli astri agli astri acclina: 
Ri; e lo scienziato negli arcan riposti, 
Ò nei mister della vita, 
dei ‘fior nel chiuso grembo, 
ha colto ognor d’amore 
la scintilla e il calore. È 
L’anima umana d’amor ebbra canta, 
ma il fremito possente, 
l’ineffabil desio, 
' solo spira da Dio. 
, E Dio il volle possente, / 
possente sì che tutto a lui si piega 





e l’ingegno e la grazia e la virile 

forza che Amore ammorza. . 

Non sentirlo è menzogna, 

viverlo gaudio sol supremo e santo, 
Eva chiedeva a Dioy d’Adamo il pianto ! 
Ma il fior gentile, nell’Eliso colto, 
l’uomo gitta nel fango e della vita, 

nel delirar delle incomposte brame, 
spezza il vergine stame: 

Venere impura riluce e fiammeggia è 
e l’uomo degradato in lei vaneggia. 

O nozze dive, ai serenati cieli, 

strette nel verde che è speranza e vita, 
aure celesti che nel pio richiamo 
dell’alme amanti susurrate «io t'amo!» 
l’umana belva vi copria di pianto, 

e nel distrutto incanto, 

idolo è fatto lo splendor fugace 

della materia, che il piacere incita 

e amore, amore di beltà a la face 
profanava la vita. 

Ma ride, in alto, la cristiana Croce 

e il possente vessillo, 

candido spiega e le falangi stringe; 

la mortifera Sfinge 

fuga, ed a l’uomo rinnovato e buono, 
grande, irraggia il perdono. 

Ma splende in alto la cristiana Croce, 

e l’anima congiunge 

coll’anima gemella, 

d'amor splendente e bella! 

Grida in alto la Croce «o voi che Amore, 
« fuse in unica vita, 

« serbate nella gioia il bel candore, 

« che farà il nodo eterno 









«e nel dover gioite!... ». 
Clama in alto la Croce... «o forti figli 
« sappiate il sacrificio e il crudo pianto, 

«è soavissimo incanto <<@G 
| —»’‘“«soffrir per chi si ama e nel dolore | 
| _—’‘’0‘« divino assurge amore !...». 

| Ride in alto la Croce: «A Dio donate 

A «il cor, il cor dei giovanetti figli, 

vi «sol della vostra unione, Q 
Te « fiore divino e santo, Ò 
« ineffabile incanto! ». d 
Oftrrite i figli a Dio Y 
e saran vostri e della patria degni... È 
i; .offrite i figli a Dio 

pa e li darete al Vero, 

— _‘».——ai gaudî del pensiero ; 

li darete alla gioia, all'arte, al sole, 
alla santa vittoria... 

chè dove Dio è luce, è vita, è gloria!!.. 





Dalla morte alla vita. 


Angiolella. 


Fiero sull’Alpe al ciel si protendea 
dorico il tempio dominante il piano; 
simbolo umano dell’Eterna idea, 


accennava ai sperduti di lontano ; 
bruno nell’ombra, fiammeggiante al sole, 
sul mondo impuro, miscredente e vano 


di minaccia e d’amor dicea parole. 


) x 
Sì il cor dell’uomo è tempio venerando, 
ove parla lo Spirto e vive il Vero: 
chi le sue glorie potrà dir cantando?... 


Tempio vetusto! un intimo pensiero 
a ciascuno di noi serba, un suo cielo, 
un’imago divina nel sentiero 


di nostra vita, cui la colpa è velo. 
x 
La discopre l’Amor, gioia superna, 


l'amor che de lo spirto è verbo, è riso, 
che in intima fusion due vite eterna, 

































il dolor tramutando in Paradiso. 
L’imago diva in sè la fosca brama 
della lussuria uccide chi, conquiso 


dalla fiamma brutal, arde e non ama. 
x to 


Così l’intima luce amore e vita, 
strusse il giovane Arrigo altero e forte, 
{> quando l’ebbrezza ‘ha la ragion sopìta. 


.. Dilegua il gaudio vano... sta la morte... 
più che il turbo, l'incendio e la ruina 
e l’accozzar di selvaggia còorte, 


triste è il fallir d’un’anima divina! 

+, x 

; Solinga e bionda una fanciulla plora, 
LU s'offre a Maria... è la fedel sua Nella... 
‘ «ch°ei non sia mio, ch’ei non sia mio, Signora!... — 
«ma gli date il dolor che rinnovella ; 
«e nel pianto dell’anima la lume... 


« l’amor gli date che la vita abbella... 


«la virtù che ne scorta e al cielo adduce!... » 
x 


TI prego non fallì... nel cielo fosco 
‘surse un lume e adombrò d’uno sgomento 
le sue veglie mutando in fiero tosco. 


E nel sen della madre in un lamento 
cadde un giorno, plorò, volle il: perdono... 
e fra i baci sonò rotto l’accento... 


« Mamma, riprendi, il tuo figliuolo buono! ». 
P% 


Angiolella fu sua: visse l’incanto... 
Nella luce posar sul fido còre, 
della gioia il fiorir saper nel pianto !... 


Sentir nell’estasi d’immenso amore 
l'anima pura, in suo voler più forte, 
e dall’essere amato còrre il fiore 


d’altre vite e la fè oltre la morte 
serbar ai figli, a una bandiera, a Dio, 


dell’Eterno così franger le porte, 


stretti in un giuro, in un amplesso pio 


Sposi. 


Due alme Amore avvinse... per sempre!!... 
Dio benedisse e strinse 
il sacro nodo e fu la terra un ciel! 


« T'amo » risona il labbro verecondo 
«in eterno così... son tua... mi dono... 
«in te la vita, la letizia, il mondo, 

« Dio sento ed amo in tel... 


« T’amo » risponde il più virile accento, 
« sarò tua guida, tuo sostegno e luce, 

« lieve il dover apprenderò dal lento 
«tuo sguardo puro, umill... » 


‘Già ride Amor fra i gigli... per sempre! 
di pargoletti figli, 
una fiorita adduce al sacro ostel. 








Il poeta alla sposa. (1) 


« Donne, da voi non poco 

«la patria aspetta; e non in danno e scorno: 
« dell’umana progenie al dolce raggio 

« delle pupille vostre il ferro e il foco 

« domar fu dato », 


così cantò della Ginestra il vate, 

per la dolce sorella a lui diletta; 

così a Te, mia gentile, io sciolgo il canto 
nel dì bramato tanto!... 

E ancor dicea il poeta ardente e mesto, 
che invan di donna un riso, 

sognava, un guardo, un amoroso detto: 
«ad atti egregi è sprone 

‘«Amor, chi ben l’estimi, e d'alto affetto 
« Maestra è la beltà », 

E tu il sospiro del poeta ascolta, 

che a femminea virtù si volge austero, 

e risponde a l’anelito più ardente 

di quest'ora presente. 


Salve, o sposa gentil, a cui l’Eliso 
profondeva i suoi doni più preziosi 
di mente e cor in armonia sì bella, 
Salve, o cara angiolella!... 


(1) Questa poesia fu scritta nell’aprile 1906 per le nozze 
Saldo-Patrone, dedicata alla sposa, vaghissima fanciulla, 





Tu che l’amor sapesti forte e vero 

e le gioie dell’alma ardente e pura, 

Tu le virtù saprai dei nomi santi, 

che sulla fronte il mistico 

crisma ti scrisse... te schiudendo incanti 
d’ineffabili ebbrezze, 

di doveri compiuti nell’umile 

forza operosa che una fiamma avviva, 
presso il dolce compagno ed una culla, 
ove Amor si trastulla.. 





Madre. 


Lieta e soave all’aurea culla appresso 
miro la madre, in atto dolce e pio, 
vigile al bimbo nel plorar sommesso, 
precorre l’avvenir nel gran desìo, 


Trepida affretta l’incalzar dell'ora 
che al fido tetto il suo compagno rende... 
è un canto, un inno che la vita infiora, 
è la stella d'amor ch’ivi risplende, 


Ei viene... al bacio della casta sposa 
oblia la febbre della lotta immane, 
e del picciolo Amor accanto posa. 


Oh, fia dolce com’ieri a voi il domane! 
e vi arrida così, alba di rosa, 
candide ebbrezze e benedetto pane!... 





ft) 


L’adolescente. 


Luce divina al capo adolescente 

brilla e fiammeggia... è sacro tempio il core, 
è vigorìa la gioventù ridente 

a cui freno è il dover, vanto il candore... 


Ma esultano gli affetti onesti e forti; 
arde il pensiero fra le ciglia intense, 
scrutando eccelse vette e ignoti porti 
e soli ‘eterni sulle nebbie dense, 


Balda la fronte a Religion s’acclina, 
non dei fratelli alla viltà procace, 
nella lotta saprà virtù divina; 


e al fior gentil che al pianto si matura, 
l’anima, schiva del piacer fugace, 
corrà la gioia solo grande e pura. 





La vedovella cristiana. 


In bruna veste, il crin dimesso, accolto, 
sulla candida nuca, al cimitero 

sen gìa la vedovella e dice il volto, 
tutto lo strazio, tutto il duol suo vero. 


La segue a lato il mesto adolescente 
con ghirlande di fiori e insieme vanno, 
mescendo il pianto sull’avel lucente, 
di lor vita deserta il cupo affanno, 


Sale la prece a Dio... fremono l’ossa 
che amor consola, ed un soave spirto 
stringe gli amati a l’infiorata fossa. 


Oh dolci spemi a le memorie sante! 


oh chiare luci a l'ombra di quel mirto! 
ol quanta vita a quella tomba innante! 
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Amore eroico. 


Tra viali fioriti, nei trastulli, 
i lumi fisi più dell'usato, 
a lungo si miraro i due fanciulli: 


il sen di Iole, quale fior sbocciato, 
tra, veli palpitò, e la fronte mesta 
muto avea Guido al petto reclinato. 


Iole s’accorse che la bianca vesta 
scendea quel dì più breve e rossa in viso 
ad allentarla trepida S’appresta. 


Eyan coetanei: sempre avean diviso 
di fanciullezza il troppo breve pianto, 
de’ giuochi lor il serenato riso. 


Così — così — l’uno dell’altra accanto 
scorrer credeano la gioconda vita, 
nell’ingenuo baglior d’un roseo incanto. 


Fuggir gli anni... Guido il bel sembiante 
partendo serba colla fede in core, 
d’amor scambiando le promesse sante! 
Oh, quell’errare dell’addio nell’ore! 

sotto alle stelle, nel giardin fiorito, 

oh i rosei lacci di quel puro amore!... 
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Desta nel sogno, l’animo rapito, 
l’ala fulgente della vagà aurofa, 
pignea per Iole la vision d'un rito: 


‘e quando Aprile quel verone infiora 
‘e la rondine pia vi appende il nido, 
ella, nel pianto che il bel ciglio irrora, 


una capanna sogna e il cor di Guido; 
e allor che mira la fuggente onda, 
del mar lambire quel deserto lido, 


‘ode il sospir di lui che al suo risponda. 


Ugo, forte e gentil, in bianca vesta 
la mira il crin fluente, l’ama, e sposo 
di lei s’ofterse al padre e fu la mesta 


fanciulla fidanzata — è il timoroso 
‘cor giovinetto di cordoglio affranto, 
ma il possente suo amor tenne nascoso, 


Ugo Padora: a lei sedendo accanto, 
le gote emunte, la fronte mirando 
pensosa, il guardo che s'adombra al pianto; 


a la fanciulla, con accento blando, 
in una mesta sera il suo tormento 
trepido svela e attende palpitando. 





Jole tacque... arrossì... cupo un lamento 
clal sen le irruppe... lerîi, leni calme 
piovean dal cielo... mormorava il vento... 


ed ella pianse fra le bianche palme. 


x 







Egli a lungo indagò... seppe... comprese... 
vivissimo un desìo lo accende e accora... 
l'anima grande il sacrifizio accese. 


Così sentìa l'amor, vigile ognora 
al ben di chi si ama e nel dolore i 
grande e possente. In una triste ora 


venne a lei smorto... simulò un sorriso... 
e «oggi lieta vi apporto una novella... 
« viene a voi chi saprà darvi l’Eliso ». 


E un foglio bianco le spiegò: « Sorella, 
«addio... Guido... ei... vien... disse tremante ». 
La bimba svenne e sul suo petto bella 


bionda posò... la vide, e un bacio amante 
sfiora la bocca... celestial carezza... 


al domani partì... il buio innante... 


la luce in cor di generosa ebbrezza. 





Primo incontro di Dante 


con Beatrice. 


A Dante. 


Gloria di luce, purità di cieli, 
Dante, pingeano l’angioletta diva: 
bianca t'apparve tra purpurei veli, 
alba d’amor negli occhi suoi fioriva. 


In essi il core, o forte giovinetto, 
tutto annegavi:.. e nell’ingenuo riso, 
rifulse il foco dell’eterno affetto, 

il Sol che ti scortava al Paradiso. 


Che vi diceste, o piccoli giganti, 
tra i gigli errando dell’ostel natìo?... 


quale spirto parlò?... quai novi incanti?... 


quando tremante nella tua serravi 
la piccioletta man e nel desio, 
al fluîr di quel crine inebriavi?... 








Amore coraggioso. 





(Anita Garibaldi). 
(Dalle prose del Guerzoni). 


Nero il destriero, nero ravvolgesi 
lo spettro: vola fra tuoni e folgori, 
di valli più cupe or in seno, 

or sulle fulgide nivee vette. 


Lui guata e teme, fuggendo attonito, 
il pellegrino, la muta vindice; 

invan tenta stringerlo: fugge..... 

nè il sole arrestalo nè la notte. 


Ei di Mentana l’eroico vindice, 
ei di Caprera, il superbo ospite, 
persegue, d’amore sui vanni, 
con fè incrollabile degli erdi. 


Nova Clorinda, con l’alma tenera 
d’Erminia, audace lo segue (un pargolo 
al seno pendente), a cavallo, 

E al bimbo, morbida culla, un tronco... 


Eran su: vesti, cenci; giocattoli 
di palle il fischio, di fiere l’ululo; 
ma un dì l’eroe, cor di leone, 
smarriva, ed eccola*sul destriero. 


Di lui il mantello che i cari battiti 
agitar fiero, fiera or ravvolgela... 
bella Valchirie ti saluto!... 

virile e tenera sposa sei!!... 





Pai ei 
: dia 


Amore consolatore. 


Quel gran duolo represso, a lei celato, 
irruppe alfin, qual folgore, 

qual fiume straripato: 

tutto, tutto le disse il disonor; 


la catastrofe attesa e pur scampata 
più volte, l'ormai misera 

loro vita spezzata, 

di padre e sposo il sanguinante cor!... 


Ella udì... vacillò — risorse e bianca 
di stille il guardo tremula, 

muta ricadde e stanca 

sul fido petto ed invitta parlò: 


— Agi, ricchezze, onor... tutto vania ! 
dal tetto mesto e povero; 
ma chi spezzar potria 
il grande amor che l’anima sacrò ?... 


— Non fioria Maggio ai giovanetti figli ? 
rideva a lei la florida 
gioventù, che i perigli 
vince allietando il vivere più umìl. 


Ei la mirò: — oh il tuo!... oh il lor domane! 
— Saprem, rispose trepida, 

il guadagnato pane, 

provvida gioia dell’onesto asil!... — 


Ei la baciò... al cor la trasse e strinse... 
era il bacio dell'anime 

lungo... che il primo vinse 
nell’ebbrezza giurata dell’amor. 









Amore ispiratore. 


Vittoria Colonna. 


Nel maniero torrito d’Ischia altera, 
bella ti miro, fra l’eletto stuolo 
P di cigni, ed amo nella fè severa, 
i È che raggiava l’amor unico e solo. 


Chiusa nei veli vedovili e casti, 


te saluto, o gentil, che il canto alato 
sciogli, omai schiva degli aviti fasti, 


7 È plorando il raggio del tuo Sole amato, 
» | Te venero sospiro e puro amore. 
; d’un grande che, all’Olim 


po ognor mirando, 


a la terra avvincea te vago fiore ; 


al guardo tuo immortali opre creando, 
cui dolcezza alitava ed il vigore 
D de l’ingegno e del cor: te sola amando. 


| Alessandro Manzoni ed Enrichetta Blondel. 
ì 


S'erge maestoso su l’australe flutto 
UN‘ del Ghibellin fuggiasco il Monte Sacro ; 
bi nudo e selvaggio il piè, florida vetta od 
1 d’Eliso spiega ai limpidi sereni. 
2] Su le balze scogliose e degradanti, 
ne l’albe e nei crepuscoli dorati, 











l’umanità soffrente prega e canta, 

ama e sospira... sui già doi affetti È 
non langue amore, ma uno spirto puro 
l’umana creta rinnovò a celesti 

sensi ed aneli ed è il ricordo pace. 


Tale, o poeta, la tua musa e l’opra ; 
cui plaudenti due secoli miraro, 

quasi da te attendendo un novo verbo. 
Da la bestemmia d’uno scetticismo 
agnostico e la scialba di Voltaire 
filosofia che Francia raffinava, 


credente in un gran dì dal tempio uscisti. 


E l’incendio purissimo de l’alma 
d’Apostolo poeta in Cristo nacque, 

in Lui s’alimentò di ardente fiamma: 

a le turbe languenti, affrante e guaste 
temprasti allor la lira al sacro canto, 
di giustizia, d'amor, di nova pace... 
d’una vita radiosa oltre il tramonto. 
Cuor di cristiano intero, il tuo, o poeta! 
de la Morale il fascino effondevi. 

Fu l’umiltà grandezza e la violenza 

vile mostrata e Ja virtù potenza 

unica e santa, e la beltà perfetta 

di Dio sorriso e al primo Ver congiunta. 
E giustizia l’anelito supremo, 

gloria il martirio e benedetto il pianto ; 
puro l’amor e comandato... e sacri 

i domestici lari e i patri liti... i 
Gloria, o poeta! al nobile tuo canto 
s’informi il cor degl’itali nepoti !... 

Ma un inno a Lei, alla gentil tua sposa 
che fea beate l’ore tue sublimi, 

che tutto un mondo di secrete gioie 
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a te svelava ; e in esso, le possenti 
forze del tuo gran spirto concentrando, 
fecondo lo rendea di luminose 

idealità. A le gentil sembianze 
d’Enrica tua, cantavi le divine 

della Fanciulla Ebrea: a le sue luci 

la porpora pignevi vereconda 

al viso ingenuo de la tua Lucia : 

la fede in lei, la vita rinnovasti, 

Ja sintesi sublime ella t'apprese 

de l’universo, provvida ed eterna, 

che Dio creava, e solo l’uomo infranse. 


A Cosima Wagner. 


Te i cherubi mirar sotto le stelle 

e i biondi soli... e sospendean le cetre 
che al Maestro divin, temprando il canto, 
fean risonar sotto i germani cieli... 

Piovean lauri e ghirlande al sacro ostello 
ove l’arte posò, rivale t’ebbe... 

Pur de la Diva al riso ei più t'amava 

e a lei ghirlande egli intessea al tuo sguardo? 
Sposa, amante, compagna a le battaglie 

Tu il capo inaccessibile ed altero, 

(più che la vetta delle sue montagne) 
amoroso traevi al petto; e al divo 

flutto d’amore le vision mirande 

scendean dai cieli ne l’asil silente, 

che il mondo tutto attonito mirava. 

E tu candida amante a lui pignevi 

d’Elsa celeste il dolorato viso : 

e tu forte compagna a le vittorie 

a la bionda Valchirie offrivi il brando. 








E mentre al raggio degli occhi amanti 
lanciava il genio il suo divin Sigfrido, 

a la conquista de la sua Brunilde, 

(de l’arte nova imagine immortale) 

nel secreto desir, nel dolce incanto, 
d’un altro fuoco che la donna inciela, 
Tu dalle pure viscere dell'anima 

umile e grande, maturavi il frutto 

dolce d’amor, Sigfrido, che al paterno 
core vincea il leggendario eroe. 

Salve, o donna gentil, sacrata al genio ! 
Narra al tuo sesso debellato e infido 
dei grandi amori l'estasi sublimi! 

Narra la luce che irradiò il tuo viso 
bianco di neve, quando altera sposa 

al genio ti donasti ed il suo core, 

che del mondo chiudea fremiti e pianti, 
sul tuo ebbro sentisti e palpitante. 

E lo strazio supremo allor che il capo 
fiero chinava al pondo d’una stilla, 

e la gioia estasita e il flutto ardente 

del sangue, e l’ansie ed i baglior divini, 
quando il tuo Sole, qual radiante Apollo, 
sull’universo rovesciò la luce ; 

tutta una vita compendiò quell’ora ! 
Narra, o Donna, che ancor il duol sapesti, 
e quale e quanto! allor che all’acque verdi, 
delle venete sue, dolci lagune, 

quel capo venerando, pallido e stanco, 
sul tuo petto fedel chiedea rifugio. 

E Tu il mirasti, esanime, al fulgente 
raggio del sol, che tutto l’avvolgeva 
d’anreola immortale... e il tuo singulto 
l’umanità percosse e dura ai posteri 
colle armonie divine... 








PARTE III i 





Amore spirituale, 


Celeste ‘e santo amore nel divino h 
connubio Iddio feconda; ‘A 
pur nel mesto cammino 
del nostro pianto, che S’appella vita, 
non sempre ei giugne l'imeneo bramato, 
/ ma nel desir cocente, 
nel mortale languir affanna e strugge 
gli amanti desolati, 
d’altro giuro legati. 
Oh dell’alma terribili tempeste 
d’amor, d’amor rideste |... 
quale lira potrà ritrarvi al canto? 
che sol vibra di pianto?... 


x 


Alme serene e forti, 
che illuse amore all'alba 
d'una vita fervente ad un inconscio 
simpatizzar dei sensi : 
e magnanimi cori a Dio votati, 
al sacrificio austero, 
ul: alle lotte del Vero: 
e talor della violenza, 
bi dell’avito blason vittime sante, 
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'esili fior alla bufera innante! 

E sì votar, immemori che Amore 

è la voce di Dio che più ne chiama, 
che l’Infinito è là dove più s’ama. 

E Amore, appare imprescindibil fato, 
e l’universo stringe 

un ciglio innamorato, 

e accenna ad una vetta 

terribile e lucente 

e ad un baratro ardente ! 

Ma invocato lo Spirto l’uom soccorre ; 
nella fusion dell’anime, due vite 
immacolate serba, in Lui rapite, 

e il Ver dischiude — l’infinita ebbrezza, 
ed è Amore « Purezza ». 
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Iddea, 








Forte e grande egli era e padre e Sposo, 
e piangea la compagna pur vivente, 
all’ospizio demente !,.. 

Fulgean due fior sorrisi, 

al lagrimoso tetto, 

lei rievocando nei pallenti visi. 

Ei nel duolo raccolto, 

nel meditar solingo, 

avea sacrato al Vero, 

il possente pensiero. 

Ea Iddea, forte donzella, 

Gaddo ricciuto 6 la sua bianca Nella 
conscio affidava ; era l'ingegno eletto 
della casta fanciulla, e grande il core 
educato al dolore, I 
Ella all’ostel venia, 

quale raggio di sole all’alma infante... 
pinser le gote tenerelle rose, 

i lumi spenti S'avvivar di luce, 

ed irrorar di serenato incanto 

al padre mesto il solitario pianto. 


x 


Ma un dì lontano, €Ppur sì vivo al core, 
sul cammino d’Iddea apparve un sole, 
dolce il labbro parlò d’amor parole, 

Ei venia — l’idéal — l’astro sognato, 


che l’alma avea invocato... 

ma di sua vita a quella nova luce, 
gittava l'ombra un fantasma gigante... 
un terribil divieto... 

e l’anima ondeggiante, 

fra la gioia e il terror sentia sospesa — 
stette tremante — lo sfidò e rapita — 
visse nel pianto dell’amor la vita! 
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Visse nel pianto e altera 

del sacrificio suo, 

tutta l’anima — tutta — ella béata, 
conscia immolò severa, 

Nello spirto sentì l’union possente, 

che niuna in terra uguaglia, 

del diletto il voler rivisse — il sogno — 
lo sgomento il dolore, 

nel sublimato amore! 

tutto, tutto il fulgor dal ciel disceso 
sull’umana famiglia, 

del sacro fuoco fra le stelle inceso, 

sentì d’immenso affetto 

fervere, irrompere nell’esil petto, 

e fu gioia e martirio, estasi e pianto ; 
tacque il labbro, ma il disse intimo il senso, 


«t’'amo!— e per sempre tua, t'adoro e penso!... » 





La preghiera d’Iddea alla Vergine. 


Maria!... tu il vedi..... questo amor possente 


deh! benedici e al cielo 


Tu il volvi e dona..... è immenso sì e ardente. 


che di mia vita il velo, 
langue al divin portato 
e struggesi bè&ato, 


Non è più mia la vita, tutta e sola 
nell'anima sua vivo, 

e soffro e amo e sogno e mi consola 
sol l'accento suo divo : 

Tu, Vergine prudente, 

vigila il foco ardente! 


Tu pura e forte che Gesù sì amasti, 
tu che il martirio atroce 

d’una passion divina consumasti, 
odi d'amor la voce 

d’un’anima che adora, 

salva l'amor che dra !!... 


Il salva, o Madre, d’ogni rea bassura... 
e in alto, in alto il scorta... 

nell'anima tua grande, umile e pura, 
al divin Trono il porta; 

come celeste fiore 

che riveste il candore, 


Divinamente Tu, o Maria, il feconda, 
SÌ che al celeste raggio, 

sia primavera all'anima che inonda, 
quale fiorito Maggio ; 

Spira la vita vera 

a l’amore che spera ! 








Santo martirio. 


Nella bianca magione solitaria, 

fra colli silenziosi e verdi piani, 

a la fuga lucente 

de l’acque, e sotto il glauco ciel fulgente, 
fresca beltà languia. 

Fanciulla e donna ell’è... e bianca e mesta 
dai pensieri gravosa, 

quale tenue corolla sullo stelo, 

reclina al seno, in gran desio di pace, 

la testolina bionda e ognor pensosa. 

Un discreto mistero la circonda 

e un’aureola di pianto, 

donde venga... ove vada e ciò che chieda 
all'infinito, ove s’annega il guardo, 

niun seppe mai... nè pensa: 

chi la dice malata... 

chi dal cielo discesa angiola e fata. 


Ma il mondo passa e sulla soglia muta, 
che l’edera riveste, 

il piè sofferma e guata: 

poi s’accalca curioso 

ed armato di scure, di faretra, 

vuole il mister scrutare, 

e l’intentata porta 

frangendo, a l’ermo asilo 

insidioso penetra. 





«Io sol, io sol a lei darò la gioia, 
e lo sfiorito riso e il folgorante 
serenissimo. ciglio... 


5 — LUISA ALBERTI, Rime, 
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io sol l’inebriante 
ora che fugge nella vita intensa, 
dileguerò sol io, la nube densa! — » 


Sì dice fiero e i suoi campion prepara. 
Vien la ricchezza nella pompa altera 
colle lusinghe alate, 

e mostra tutto a l’ara 

dorata e forte il mondo prono e schiavo: 
vien la lussuria, seducente e dira, 

e del senso ai piacer la desta e incita ; 
vien la gloria mondana vanitosa... 

ma la bella pensosa, : 

le sprezza e fugge e più che mai severa, 
fa strider dietro lor la porta altera. 
Viene la scienza e l’arte e le radiose 

vie del pensier le mostra... 

la fanciulla sorride e poi sospira 

e si dilegua a un risonar di lira. 

Viene un angiolo biondo... a lei d’accanto, 
in atto pio, séave... 

« Dimmi, le dice, o vergine il tuo pianto... » 
A lungo ella il mirò — mesta una stilla 
la gota smunta irriga, 

tace — poi vinta dal divin richiamo: . 
«O Serafin... » esclama 

*«il vuoi saper... io amo! » 

L'alato la mirò negli occhi puri, 

i desir ne scrutò... « Fanciulla, a Dio, 
che dovrò dir per te? » 

«Che la vita m'è duolo e sol martiro, 
che forte il ciel desìo,.. 

ma che soffrir pur vo’ — vivere ancora, 
nel pianto tenebroso, 

se l’olocausto mio la vita infiora 

a chi l’anima adora! » 











La fanciulla morta. 


Morta la vide e tra i gigli giacea 
sul bianco letticiuol, fra ceri ardenti..... 
olezzavano i fior, e sorridea, 

La vide e un lembo dell’azzurra veste 
ei gemente baciò... 


‘O mia dolce sorella, 

anima, luce mia, 

fulgido, aulente fiore, 

chi ti svelse allo stelo 

tuo rigoglioso e ti scavò la bara? 
Amore, amore, amore ! 

l’abisso tetro ed il supremo cielo, 

la notte e il lampo dell’umana prole. 
T’adorai, mia fanciulla; 

vidi cosparsa sul pallente viso, 

tutta la fiamma che t’ardea nel core, 
e nell'ombra e nel duolo 

vissi per te sognando altero e forte, 
vissi d’ebbrezza e morte. 

E allor che il foco puro mi svelavi, 
nel verecondo viso 

e al palpito innocente mi beavi, 
sentii d’amarti d’un amor più vero 
e di celarti il cor fu mio pensiero, 
se la vita mortal per noi divisa 
scorrer, ohimè, dovea! 

Tutto fugge quaggiù nel basso mondo, 
e la vita e la morte, 





il nimbo e la tempesta, 
la speme e il pianto, la passione e il sogno ; 
così quel casto affetto 

t’avria disciolto il petto, 

così, così nel dileguar de l'ore, 

muore e rinasce amore, 

Ed io folle speravo 

il tuo pallido viso 

mirare al bacio delle nove rose, 

ed esultar al canto d’altre tue primavere : 
ed esser forte volli e fui spietato 

verso chi mi adorava 

e ch’io, in secreto, follemente amava: 
nella mancata aîta 

sol io, sol io t'ho spezzata la vita! 

Ma tu morta non sei, vivi più grande, 
sotto i bruni cipressi, 

nel mio core virile, 

che, prono in pianto, ad una zolla nera 
strappa, clamando, il tuo Spirto gentile. 
Così verrò nelle notti serene, 

nell’albe bianche negli ardenti soli... 
dell’alma amante ti dirò le pene 

e gli sconforti ed i sublimi voli : 

e ti dirò la fede immacolata 

nel candore dei gigli, 

e il desio del tuo amore 

nell’ardente corolla 

della rosa sbocciata... 


. . . . . . ’ . . . . . . . . » 


Alta è la notte e pia sotto alle stelle : 
la vestale del cielo, 

d’Endimione pensosa, 

il camposanto inonda; 











— 69 — 4 


e nell’avel dormente, 

della mistica sposa, Ò 

penetra il raggio che ha sorrisi e baci; 

giù della terra in seno 

ardon le morti faci. 

Ella, d’Amor ridesta, 

scuote gelide l’ossa, 

e guata, ed osa e nel lenzuol ravvolta 

si rizza e frange la deserta fossa ; 

stringe il funereo manto 

quei resti scricchiolanti... i 
e il nudo cranio che la chioma bella 

un dì portava fiero, 

e le orribil occhiaia, 
ove ardeva il pensiero, v 
cela pietoso e bianco. 
Lo scheletro si snoda, allunga e crocchia, ! 
fra le tombe dormenti, 

poi si -sofferma vacillante e stanco, è 
plora e sospira la persona bella, 
nel riprezzo si mira... 

Per l’aere a volo a volo, 

s’odon singulti cupi, 

e gemiti di duolo: 

l'ombra di sè ha terrore... 
...teme veder l’amoré, 

e guata e svelle dalle brune zolle 
quelle al pianto fiorite, 
mestissime corolle ; 

le asconde tra le coste irrigidite... 
poi gemente rimbomba, 

nella gelida tomba. 


























Fidanzata... in eterno!! 


, 


(Epistola di una fidanzata alto sposo ufficiale). 


« Bacio i tuoi versi... adunque il nodo sacro 
î « dei nostri spirti che sancìa l'Eterno 
«anzi la vita, vuoi disciorre, o amico ? 
« Tu al dovere sacrato, a la tua spada? 
« E soffri, dici, a lo squallor degli anni 
« miei verdi e belli, e nel bel cor ti attristi, 
«quando mi pensi, ne la vita mesta, 
«senza nozze solinga e senza sole!... 
« È dell’uomo in poter, frenar degli astri, 
« dell’acque il corso, degli augelli il volo? 
«e impedir la scintilla o il calamite 
« alla stella fraudar? e a l’alma terra 
« dir che disperda e non fecondi il seme? 
X «e il genio vincolar a la catena 
ni «de la gleba servile? or potria il core, 
« che si donava per amor, quel laccio 
« Spezzar che libero stringea con gioia? 
« Noi separa il fulgor tristo de l’oro, 
«che a volgari imenei vincolo è solo; 
«ma il dolce nodo su nel cielo è scritto 
fit; « nel libro santo dei connubî eterni. 
D « No... non lo dir... nel sacrificio mio 
« fulge l’ebbrezza d’un sì alto amore, 
«e tua sarò, ne l’anima sacrata 
ur «e nel pensiero... vpoosa tua per sempre!... 
È « Oh quante volte, al declinar del sole, 
« quando piagne la squilla e annera l’aere, 
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«e le casuccie e le capanne bianche, 
«s’avvivano di faci nel mistero, 

«m’urge il desìo di te, mio solo amore, 
«d’un’unione completa e più possente I 
«e il sacrificio allor mi par sì vivo, 

« più de la vita forte ed ardo in pianto! 
«Oh una casuccia nostra, un dolce nido 
« benedetto da Dio e consacrato... 

«rosea una culla, di dolcezze un nimbo 
«e di doveri immensi... e tutte e piene 
«le nostre forze nell’amor commiste!! 
«No, mai per sempre, la vision sublime ! 
« Meglio il morir che vivere nel pianto! 

« pure calar le immacolate membra 

«nel freddo avello... così dico e ploro... 
« Ma fulgida una luce mi consola; 

«di Dio al voler m’acqueto e nova fede 
«m’urge al soffrir che divinando inebbria! 
«Nel mio core tu vivi ed io nel tuo... 
«e come i raggi di due chiare stelle 

«il pensier nostro si riflette e fonde... 
«quel ch'io amo tu ami e quel ch'io sogno 
raggia la speme a le tue notti meste ; 

e una meta ne regge ed una via 
«consci ne adduce, ove il gioir s’insempra; 
«e nel salir il pianto e la fatica 
«mescian le stille e il rinnovato spirto 
«su la fralezza impera e le miserie 

« vane e possenti de la creta umile... 
«una voce ne chiama e ne gioconda, 
dover si appella e divinizza eterne i 
« l’aride nozze. . . .. 
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« Tu de la patria la difesa e il vanto, 
« «io di fede e bietà umile ancella... 
«tu de le avite glorie e de lo scettro, 
« battezzato nel sangue degli eroi, 
« Custode fiero, al sacrificio sacro: 
« di vergin cori e picciolette menti 
«io madre buona, vigilante e pia; 
«tu di Ragion la lucé immota e forte, 
«io del foco d'Amor vestale pura, 
«tu del Vero il cultor ed io del Bello, 
«tu il forte vincitor ed io sol vinta, 
«te acclino al dolce suon di mia catena ». 
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Vorrei.... con te!... 


(Amore trascendentale). 


Vorrei con te sui flutti l’oceîino 
trasvolare, mio amor ; 

là, ne’ silenzi eterni, il sogno vano 
dirti, dell’alma il lugubre martir!... 


Vorrei salir con te sull’ardue vette, 
ove più ride il sol, 

nell’amplesso divin, l'anime strette, 
d’amor possente i palpiti gioir. 


Nel tuo bacio così di quest’argilla 
lo spirito disciòr, 

ed uno in te librarmi ove sfavilla 
disvelato ed eterno il gran mister. 


Soli, estasiati, negli spazi immensi, 
drizzar fulmineo il vol 

di stella in stella ed ai spirtali sensi 
del mondo sideral la scienza aver. 


I diademi mirar di nove aurore, 

i crepuscoli d'or, 

e quali al lembo tenero d’un fiore 
fra i soli eterei fulgere i color. 
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E gli astri immensi e lievi e gli astri ose 
e grevi roteîir 7 
nei gran corteggi, e nell’amor securi 
i soli coniugati scintillar. 


Le stelle solitarie dominanti, 
nell’eterno gioiîr 

attrar i mondi e le comete erranti 
dalle chiome fulgenti disparir. 


Rivocare con te di luce ai raggi 
delle vetuste età 

le vive gesta, ai siderali viaggi 
le dissolte e nascenti civiltà 


d’altre specie saper, viventi in cielo. 
Là, nel gaudio immortal, 
abbandonarci al puro amor cui velo 
è la materia fascino fatal. 


Alle armonie delle carole eterne 

i terreni membrar 

secreti affanni e queste a noi superne 
gioie d'un guardo al luminoso errar. 


Quando nel subito pallir del viso 
ci leggevamo in cor 

ove a entrambi celava un Paradiso 
l'eroica fede d'un verace amor. 


Oh le solinghe lagrime, i cocenti 
affannosi desir, 

disvelati saper nel ciel fulgente, 
d’Alpha e di Sirio aî teneri sospir!... 





Suor Ildegonda. 





Egli un’artista, ella una suora bianca 

e un fanciullo tra lor sacro a la morte. 
Cadea qual fior, di contro al sol fulgente 
fra i bianchi lini... e nell’effuso azzurro 
dei lumi d’Ildegonda il ciel scorgendo, 
pregò... sorrise, e il capo biondo al petto 
del fratello posando, a Dio salì. 

Lugubre un grido risonò, si spense... 
sotto alle volte, un singhiozzar di pianto; 
due stille mute, d’Ildegonda ai rai, 
dissero il duolo, e la virginea voce 

vibrò parole dai celesti apprese. 
Adalberto l’amò... così la morte 

strinse di vita una catena eterna! 

Nel cupo duol del pianto adolescente 
una face splendea e l’alma tutta 

incese fiamma forse al ciel rapita. 

L’amò in silenzio, ma un incendio’ immane 
indarno asconde l’abbagliante foco, 

come il genio l'amor, se forte e vero, 
raggia un’aureola che non langue e adombra 
nè l'esilio nè il duo], neppur la mortel 
Come Dante scorgea del ciel la luce 

nel vago riso di Beatrice sua, 

come Dante per lei immortali allori 
cignea e le porte dei celesti vinse, 

così d’amor sui vanni forti, eterni, 
Adalberto fu grande e buono e casto. 
Oh quei dolci sospir, quei guardi erranti, 
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sotto le ciglia che chiudean faville!... 

€ quel vago tremor d’un’aurea benda 
fuggente, d’un leggiero passo o al pio 

vago tinnir de le corone sante! 

L’affannoso implorar d'un cenno suo, 

le solitarie lacrime e le lotte 

ne l’amar come solo in ciel si ama 

e il cocente desir che qual bufera, î 
vincea la pace fra quei gigli arrisa! 


L’amava Ella? nell’ardente foco 

di carità, che l’alme assorbe, esalta, 

ne l’ore calme de le preci mistiche, 

al scintillio degli infiorati altari, 

tra le armonie de l'organo celeste, 

potea curar i palpiti di un’alma? 

In quel volto gentil pietà sol lesse, 

la speme forse d’un imposto oblio! 

Ei pianse, invano gl’infiammati accenti 
tentò vergar, poi tacque e volle, volle 
la ferita curar con altro morbo : 

della vita tentò la buia stilla. 

Le tele infranse e le gentil sembianze, 
l'alma e le membra in quell’ardor struggendo... 
‘e apparve in grige chiome a l’età verde 
e accasciato infermò, volgendo a sera. 
L’ang'iol vegliava... nei trionfi alteri, 
nella pura vision d’un sacro aftetto, 

largì a quel misero d’amor parole 

alte e possenti e fu quell’alma vinta. 
Così dicezi il verginale foglio: 

« Adalberto — fratello — io soffro e ploro!... 
«oh non è dato a chi recinse benda, 

« libar le gioie dei terreni affetti... 

«ma amar sol lice,) come s'ama in cielo! 











«Io chiusi nel mio cor, vissi tal fiamma! n 
« vi eressi un tempio incrollabile, eterno 
«e lo vigila sol di Dio lo sguardo: 
«quel Dio che i nostri palpiti più sacri 
«d’un’aura avviva e d’una veste copre, 
«quale de’ gigli suoi bella e splendente. I 
« Così l’amor colpa non è, e amai... L 
« così al Vero l'amor ne adduce e india. ’ 
« Per voi dell'alba la preghiera innalzo ua 
«e della sera, fratel mio... per voi!... 

«chiedo la pace vostra e pur l'oblio... 

«chè la dolcezza del sapermi amata al 
«mi pareva crudel se a voi l’amore 1 
«era crudo dolor, martirio estremo. 

« Signor! pregava... altro fior gli sorrida 

«che gli sia dato posseder con gioia. 

« Signor! quel foco deh sperdete e il core 1A 
« custodite di lui... Signor il raggio i 
«del suo genio sacrate ad opre eterne... 
« E la vita — la vita de lo spirto \ 
« piena gli date... A me così la pace 
«nella letizia sua, nell’amor forte, da 
« che sa soffrire e che in silenzio prega! À 


. . . . . . . . . . . . . . * 
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Così quel foglio piccioletto e bianco, ‘ 
e quel foglio ei baciava e vi sentia J 
la vita. Una solenne pace in lui, 

come di prati silenziosi e verdi, I 
corsi da un'acqua mormorante e queta... 
una gran luce, tutta rosea e bianca, 0 
come d’aurora d’una vita eterna... s 
E l’anima versò ne le sue tele 

pennelleggiate dai celesti: belle 
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di nova Purità, sceser le Grazie 

€ le Madonne e j bamboli rosati.... 
@ le colombe d’orizzonti fulgidi, 

€ l’acque verdi e cristallini i cieli. 
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Visse così nell’estasi creando,., 

ma solinga una stilla pur dicea, 

dal bianco viso sui color temprata, 
qual grave cura egli celava in core 
col desio de l’avel che S'appressava... 
La sua vita fuggià e il giorno estremo 
giunse col fiore che a Maria si edùca. 
Ildegonda il sentì... nel crudo pianto 
venne al guanciale ove l’amor languia... 
venne e raggiò luce divina e pace... 
Egli, annegando ne’ bei cigli l’alma, 
rapito al suon de la soave voce, 

€ premendo la man virginea e bianca 

al labbro, al core — rassegnato e mondo 
sfaceasi al par di liquefatta ‘neve, 
sotto ai raggi del sol — e nel sereno 
qual meteora vania nei puri cieli. 








Amore e Psiche. 


Vision gli apparve: dal celeste labbro 
rivi d’amor fluîiano e di dolcezza... 

I ceruli i lumi racchiudean dei cieli, - 
del mare immenso inesplorate luci; 
di fulve spiche, tremolanti al sole, 
il fluttuar de le radiose anella. 
La dolce Psiche il vide e col desìo 
dell’ignoto il mirò, dell’idéale; 
l’alma di neve immacolata, l’alma 
di vulcano esplodente, l’alma forte 
qual roccia inaccessibile ed altera, 
l’alma tenue di rosa e bianca amandorla 
a lui, a lui sacrò!! j 


Donde veniva? dagli ardenti soli 

di Venere divina o dagli albori 

della candida Diana o dai miraggi 

d’Apollo e Atena? un nume, un nume in fronte, 
gli raggiava immortale, ed ella amò. 

L’amò nel sogno, e allor che ai serenati 

campi fulgente sorridea la luna, 

quando nel buio i deliranti amori 

sbramavano il furor dei sensitali 

amplessi, e nel suo letto verginale 

la nova sposa intravvedea una culla, 

l’imago diva rievocata in turbine ’ 
scendea d’immenso amor! l 












E tergea il pianto il flutttar dell’ali 
angeliche, ed un riso la béava. 

Ma un di l’alato più severo in volto 

un tessuto le offria di stille asperso... 
Mescean le fila dalle dita bianche 

il Sacrificio e il generoso pianto; 

le intesseva Afrodite Urania diva. 

EA: Attonita la vergine mirando 

stette sgomenta e muta... un foco, un foco 
l’avvolse tutta, il ciglio, verecondo 

chinò, la man tremante protendendo, 
mentre un riso fiorì, dolce purpureo, 

sotto i riccioli d’or. 












| Serbò quel pegno e v’appendea corone ! 
com’era dolce l'agonia de l’ore, 

di; nell'unico desir di quell’imagol... 

! e assidua l’ansia di apparir lucente 

di purezza e d’amor all’idol suo! 

Oh sacrifici, o rapimenti sacri 
o dell'anime che il ciel così prepara 

È ad una gloria nova, a un gaudio eterno! 

A voi le rose di celesti albori, 

dei Cherubi le cetre e dei mortali 

la riverenza, chè la stirpe in voi 

a dignità più assurge, a gloria fulgida... 

7 «ma a voi tetro il dolor! 














É Ben lo sapea la misera Psiche, 

se pur la fiamma che le ardea nel core 
d’un angiol era e a un angiolo sacrata: 
chè l’ansia a volte la Struggea d’amore 
e contender volea l’imago diva 

a’ cieli suoi, cui si.sentia rivale: 

e struggere così l'abisso immane 
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che due vite scindea... Amor comprese, 
lesse la lotta allo sbiancato viso 

di Psiche sila, al tremolio del guardo: 
si dileguò: il rifulgente sogno 

omai non rise a la deserta coltrice; 

di pianti risonò 


lunghi, iterati, il lido, il monte, il pian. 
L’immortal non udì ed ella bianca, 
bianca languia in quel martir divino, 
pietà chiese ai Celesti e mondo core. 

E ascese lassa! sanguinava l’alma, 

il niveo piede sanguinava e carne 
scindea a brandelli coll’azzurra veste: 
Amor la vide e dal suo ciel discese: 

« Vieni » le disse «omai fulgente stella 
«ala mia fede innanzi io ti mirai, 
«vieni, o Psiche, e amor eterno avrai!» 
l’accolse bianca, trepidante all’estasi 
lene si abbandonò 


del diletto sul cor — l’avvolse un sole, 

d'ali bianche un fulgor — e al cielo, al cielo, 
nell’amplesso béata, 

immortale salì. 


6 — Luisa ALBERTI, Rime. 
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S. Francesco e Santa Chiara. | 


I. 


Dio in me discendi! la mia umile lira 
vibra e dal cielo Je armonie vi piovi, 
celeste un canto su le corde spira, 
l'anima esulta e ne l’amor commovi, 


Dio in me discendi! degli umani affetti 
l’eccelsa vetta vo scrutar temente, 

di due Soli narrar, tuoi cari eletti, 
stretti d’amor in un incendio ardente, 


Possa il mio volo dal gemmato cielo 
cogliere un fior e germinarlo in terra; 
possa la foga de lo spirto anelo 


un mistero scrutar de l’Infinito, 
quando dei sensi, sulla vinta guerra, 
avremo ai Serafin l'amor rapito! 


II 
È Chiara ‘e Francesco, de l’Oriente soli, 
LL nel fiorito giardin del vago Assisi, 


miro a l’Eterno, i. sublimati voli, 
l’alme spiccar fra un'onda di sorrisi: 
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stretti d’Amor in un fulgente raggio, 
immote al ciel le contemplanti ciglia, 
ne l’estasi seguir di vita il viaggio 

e sì irradiar lor picciola famiglia. 


Prega Francesco per la pia sorella 
che in Dio trasfusa egli più ama e sente; 
ed al suo Serafin l’alma novella 


trepida affida la donzella pura, 
e in un turbo d’amor tratta, repente, 
ascende al primo Ver lieta e sicura. 


II, 


Fulgido il di: fra verginali veli, 
Chiara, soffusa di letizia il viso, 
viene a Francesco ed esultante i cieli, 
i Cherubi spiar dal Paradiso. 


Ride la speme a quei clivi ubertosi 
cinti di rose, e i fraticei devoti, 
plaudenti al gaudio dei celesti sposi, 
sciolgono a Diò gli umìli e sacri voti. 


Si effuser l’alme... e subitaneo foco 
raggiò e si vide divampar sul monte,* 
la gente pavida correa sul loco; 


ne l’estasi d'amor vedea gli amanti, 
giunte le palme al ciel... mirando il fonte 
del divo foco nei lor guardi santi. 
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Maria di Bethania. 





Salve! fiore gentil, bianca Maria 
dai grand’occhi pensosi: ne l’aurato 
cielo oriental ti miro, allor che pia 
silenziosa tu adori... e nel beato 


cor giovanetto l’immortal parola 
trepida accogli e divinar ti senti: 
Gesù, o fanciulla, la dirà a te sola 
ùmile e pura, la dirà ai Redenti, 


E tu assurgesti a l’id&ale, amando, 
celeste nel tuo amor, divo e possente, 
spirto passasti, il cielo a noi svelando. 
Bella ti miro, ne l'omaggio umile, 
quando, prostrata, il lungo crin lucente, 
Te Gesù, benedisse, o fior gentile! 


Maria di Magda. 


Salve! di Magda a Te, femmina e santa, 
che del dolor disveli il gran mistero; 
salve a Te, che adorando ascendi affranta 
l’erta sanguigna, ove rifulge il Vero. 


Misera e abbieta per l'amor sol grande, 
debole e vana per l’amor sol forte, 
benedetto il tuo nome, in quali lande, 
in qual mar non risona? era la morte 


che la vita raggiava: alle amarezze 
del Calvario, nell’estasi suprema, 
di divina passion dinne le altezze; 


e noi tardi al sofirir deh! movi al pianto, 
qual convito di grazia, e a noi l’estrema 
parola del perdon ne plora al Santo. 
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Santa Teresa di Gesù. 


Ultimo il canto a Te, vergine sposa 

al Verbo e ancella. Ride bianco il chiostro 

sacro d’Ulivi al monte, e attesta l’opra 
alta e possente: 


ed aurea benda una rosata stringe 
di Vestali falange ed a l’effuso, 
cerulo ciel d’Oriente, un serto fulge 
di chiare stelle. 


Pargoletta, il bel core, Amor Divino, 
con dardo trapassò d’eterna fiamma; 
in Lui vivesti disvelato, immenso, 

gaudi superni!... 


Olocausto fu allor la vita intera, | 
dedizione ed oblio, pieno e possente; 
del ciel la luce t’oscurò la terra, 

te inebbriando: 


ma Amor non posa ed a l’oprar ne spinge. 
Fu allor che da le celle solitarie 
grande sorgesti, d’anime assetata 

per darle a Dio! 


e le armonie superne, che estasita 
te cullar nei silenzi luminosi, 
e la vita fluente ai piè vissuta 
del Crocefisso, 


agli umani, ai fratelli illanguiditi 
comunicar volesti; e forte e,sola, 
ne’ figli tuoi la terra edificasti, 

ne’ Santi il cielo! 


Te nemici i potenti, a la riforma 

l’anatema gittar: stolta e superba 

Te il mondo giudicò, te la prigione 
vergine accolse: 


povera e sola! ma più ricca e forte 
d’un re glorioso, che schierati e pronti 
vanti in battaglia eserciti infiniti... 

Dio in Te vincea! 


A l’opra tua possente arrise il sole, 

quando chiudesti ad altro Sole i lumi; 

visse il tuo spirto in terra e chiara luce 
piove dal cielo. 


O Santa!!... in sogno, a l’anima fanciulla, 
tu m'apparivi e il Cristo e le tue vesti 
a me additavi con divino riso 

« Vieni — dicevi — 


« Sia la tua vita questa, o giovanetta! » 

Io non compresi... al tuo celeste invito 

chiusi la mente e il cor e vissi in pianto, 
lutto ed affanni. 


Bevvi del duol la più riposta stilla, 

abbandonata e sola e senza pane, 

da la perfidia vinta e perseguita; 
pure nel core 















un chiostro anch’io m’eressi e non piegai!! 

forte il voler vi strinsi ed alti aftetti, © 

vergin fiamma d’amor e spemi aurate, 
Santa. Teresa!... 


dal Carmelo mi parla e il canto accogli !! 
Or ti comprendo... ai di fuggiti ancora 
« vieni, mi dici, e nel softrir t'inciela!... 

« vergini spose i 


«io ne’ solinghi chiusi a Dio votava, 

«sacre a le sole gioie de lo spirto; 

«tu forti madri a l’avvenir prepara, 
«l’alma, l’ingegno, 


«sacra di Cristo a la famiglia errante! » 
Eccomi, o Santa! tu le corde vibra 
‘e benedici la mia penna e il canto 

al Ben votati!... 


dican la luce dei martiri ascosi, 
e del soffrir le sublimate ebbrezze; 
de l’intelletto le vision mirande, 
di fe’ la speme; 


dican di pace e del perdon le glorie; 

di caritade oscura i dì fecondi, 

de l’arte i voli, de l’amor l’incanto 
ne l’idtale ! 
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